25 – ANNAMARIA MOSCATIELLO
Sogno   e  Realtà

Me ne vado! Non ascolto più i tuoi lamenti cupi e stretti.
Apro il mondo ai miei desideri vestiti di colori pastello. 
La forza del rosso e delle sue sfumature arriveranno e mi daranno 

la forza  per cambiare…    Apro la porta e il candido colore delle prime margherite primaverili dona al prato un aspetto incantevole e del tutto inaspettato. I bianchi fiori si sono appena destati da un lungo, rigido, silenzioso  letargo, e si godono  pienamente il tepore del sole aprendo  gioiosamente i loro minuscoli petali alla calda luce, diffondendo nell’aria un delicato profumo  di felicità nuova.  La loro spensieratezza, la loro semplice spontaneità all’esistere,  ridà vita a un luogo così freddo e inospitale. Una delicata e soffice luce regna tutto intorno e i raggi del sole

giocano ad illuminare i verdi fili erbosi ancora bagnati dalla brina 

notturna che regala con i suoi infiniti luccichii una miriade di colori diversi, uno spettacolo superbo, un indimenticabile diamante. 

La dolce collina si rianima di bimbi, che staccano le loro manine 

da quelle grandi dei propri cari, per correre gaiamente nell’erba. Essi, accarezzano, cautamente, quei minuscoli esseri, regalando loro sorrisi disarmanti.  Il piacere di sentirsi grandi e di essere in grado di proteggere creature più piccole è la loro grande opportunità di crescita. Il loro è solo un gioco, un’esperienza momentanea, ma è molto più concreta della stessa realtà che spesso travolge l’uomo chiuso in se stesso. Infatti, il suo animo 

è un blocco di ghiaccio, le sue idee sono rami rinsecchiti e nudi, propesi dal tronco ma senza più linfa vitale, il suo corpo svuotato è un involucro cristallizzato e l’ambiente in cui cerca di muoversi è un luogo triste, cupo, desolato. L’energia per sopravvivere è quella di un lupo vorace intento a sbranare ogni cosa, ed esprimono  forza e  rabbia con estremi e prolungati ululati che inibiscono e costringono gli  altri esseri animati a non oltrepassare il loro territorio, il loro mondo. Il loro è un suono di guerra, di prepotenza e di  minaccia incombente…. Insomma… una vita da lupi, lontano, molto distante, quasi inafferrabile il semplice e diretto mondo dei bimbi. Alcuni vecchi sono seduti su ospitali panchine, hanno lo sguardo 

smarrito, rivolto altrove, in lontananza, timorosi di non essere più all’altezza di partecipare al nuovo inizio, poi però essendo avvolti da tenui e riposanti colori da una luce  limpida e vivace, dal tiepido calore del sole, dalla gioiosa allegria dei bimbi e da una suggestiva e accogliente atmosfera, le loro paure si sciolgono, come un fiume che si nutre d’acqua, non solo dalla sorgente ma da tutti i ruscelli suoi affluenti, che attraversano il suo percorso per diventare più ricco più rigoglioso, così il loro volto si riempie di nuova linfa e di  vivace energia, il loro corpo si riscalda di racconti lontani e dai loro occhi fuoriesce una luce intensa di una vita piena, vissuta. Volgendo l’occhio, verso la collina, s’intravede un piccolo borgo che spalanca le proprie porte e finestre alla nuova stagione. Gli artigiani preferiscono lavorare, se possono, all’aperto, con la loro lena e la loro gestualità fanno capire l’amore e l’orgoglio per il proprio lavoro, nuove e pregiate creature fuoriescono dalle loro mani, dalle lori menti, pronte per essere utilizzate, usate, vissute. Loro riescono, da materiali inanimati, a creare non oggetti ma esseri: questa è la gratificazione  che ricevono dalla loro dura fatica e lo sguardo dei loro occhi è la    testimonianza della loro viva passione. Anche le donne sembrano diverse, hanno un’espressione intensamente viva, un corpo sodo, non opulento ma afferrabile, e, il loro monotono, pesante, ripetitivo lavoro quotidiano viene avvolto da intensi canti e da vivaci chiacchierii fatti alle finestre nei momenti di riposo. I loro pensieri sono rivolti a mondi diversi a paesaggi  misteriosi e sconosciuti, e, la giusta tenacia di condividere il proprio sogno con altri, di accettare la serenità odierna nella certezza di una felicità futura le rendono   molto simili a dee. Ora lo sguardo va su un gruppetto di ragazzi, vestiti a festa, loro sono affacciati sulla terrazza del campanile del

paese e incuriositi ammirano in lontananza una enorme distesa d’acqua blu.  Loro tentano di afferrare con lo sguardo il possibile confine fra cielo e mare ma dopo molti tentativi andati a vuoto, devono arrendersi alla maestosità del paesaggio. Sono lì fermi, immobili, incantati da tanta meraviglia, le loro menti sono grovigli di domande e i loro corpi sono pronti a scattare a nuove esperienze: come quelle barchette che si intravedono navigare all’orizzonte, tante sono a vela altre a remi, alcune di esse con il loro faticoso vogare arriveranno alla giusta destinazione, molte altre saranno trascinate dai capricci del vento a fortuiti o nefasti approdi. Mentre i miei pensieri navigavano sulle scie delle barche, involontariamente, l’occhio si posa ai piedi della collina. Che cosa è tutto quel trambusto?  Quell’apparire un attimo, per poi scomparire sotto quel soffice manto verde? Incredibile, il prato continuava a popolarsi e a prendere vita. Adesso un’infinità di piccoli e minuscoli animaletti, lumache, vermi, lucertole, gatti, cagnolini, scoiattoli, topini, passerotti e tanti altri, animano quel luogo incantato, ognuno di loro corre affaccendato ai nuovi lavori cui deve far fronte, ma di tanto in tanto, si concedono del tempo per divertirsi fra di loro, giocando con mille piccole arguzie e raffinate astuzie. Tutto sembra essere in armonia: uomini, cose, animali, colori e luci….. un mondo che tutti desiderano, che tutti sognano….. 

e…. ricordo…. che solo ieri mattina ero uscito di casa, sbattendo la porta alle mie spalle. Avevo un umore nero come la pece, il mio aspetto era tetro, l’anima  gelida e invalicabile, il corpo rigido e tutti i miei nervi tesi come fili d’acciaio, le cose non andavano per il verso giusto e avevo deciso di affrontare il problema, dovevo pur risolvere la questione…..ma mai avrei immaginato che si sarei imbattuto in un incontro così inusuale e

inaspettato. Infatti, mentre girovagavo senza scopo, il mio sguardo fu colpito, come fulminato da un quadro esposto in vetrina: rimasi  così affascinato che trascorsi diverse ore immobile, come paralizzato, quasi senza respirare. La suggestione e l’intensità del dipinto mi stavano cambiando la vita e tutto ciò che percepivo mi apriva l’anima a nuovi orizzonti. Volevo assaporare tutti i profumi, cogliere le tonalità dei colori, sentire i più lievi rumori, toccare e gustare la vita: vivere il futuro con occhi diversi. Salutai con gentilezza il pittore e mentre tornavo a casa carico di emozioni mi gustai tutte le più piccole sfumature del mio primo nuovo tramonto, apprezzai la rossa palla di fuoco che sembrava immergersi nell’immensità dell’acqua, il comparire di piccole nuvole che davano un tocco in più alla suggestiva visione, tutte le venature di rosso, i

riflessi dei colori sull’acqua, i cambiamenti di luce, il crepuscolo e l’aria che diventava sempre più frizzante. La mia anima e il mio corpo si erano riscaldati e colmati di passione  per la vita e camminando fiero verso casa avevo deciso di aprire la mia cara segreta porta.







